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U E D I T O R E 

A CHI VORRÀ' LEGGERE. 



N^àMM, ocwtejt Leggitori, infoipnfefk- 
fa in ^uefioLibrmo, ferino a modo dìLtt^ 
fera jofta ad un ctrto Poema , che non ba 
nuoM anni fu flampato la prima 'volta per cera- 
te «OTL^f , ed ba per tifo/a LE K^CCOLTE. 
Io m immagino , che in fentirvi a dire di quefto 
Libretto 'voi ve ne ridiate. Non ve ne fate beffe , 
carijjimi, perchè un Libretto io vi voglia proporre^ 
Penfate forfè da grandi volumi fol tanto averaleg* 
gere il buono? Le B^ime di Dante e d^ altri anticbi 
Poeti tofani fono pure affai piccioli libri. E Ueafh^ 
\Qni A ballo i c Is fiumf del Pali^jam' f(m%> ancor 4t 

A li //* 




fin picchia co fa . Epfntre st ne primi , cbe in que* 

fte la "vera poefia fi ritrova . Cbe diremo di fanti 
libretti di Commedie, dove il fior della lingua s'ap- 
prende ? Di vcrjt , di prof e , e di mille altre coje , 
li quali lungo farebbe il voler riferir tutte . E per 
non dare in qualche bejlemmia , voi mi farejle dire j 
cbe vale più un ver/o d un libriccino di frefco flam- 
pato , cb'c la T'artana , cbe tutti li 7^ orni di Com- 
medie , cb'è tutto dì fi veggono andar attorno , e tan- 
te altre ribalderie di romatixj , o di favate martel- 
/iancy che ad altro non fervono , cbe ad imbrattar 
le Librerie , e a far grande folamentt la moftra dei» 
h botteghe de Libraj . Oh non è quefto m Libretto 
di pocbiffmi fogli ? Ne volete altro , eh' egli è una 
delle cofe migliori, ficcarne dicono molti , cbe di atti" 
fie materie s'intendono, cbe a dì noftri fi fieno ftam- 
fateì Ma lafciamo fiore , cbe il tempo ce ne fari 
cbiari. Dmjm iafciate cbe io vi metta innamtj qne^ 
fio Fjì^KE» o quella LETTEKA^ cbe vo^ 
g/iate dir/a, , fa fetale fe nontfavri a dilettare , fia 
a rifare di mio. Ben mi hi fogna avvertirvi d^alcum 
cofe, le quali egli è necejfario, che voi prima fap*- 
piate. L Autore del Poema, che in quefto PAl{^E^ 
B^.E fi critica ha dato a' dì p affati alla luce una fua 
Opera , nella quale e fc la prende principalmente con- 
tro a Dante i Poeta y come fa ognuno, di grandiffma 
fama^ e vorrebbe in ogni modo levargli della riputa» 
Xjone , che fin da più di tre f ecoli s'è acquijìata , 
jin^i non vuole il valentuomo a patto nejfuno, ch\ 
egli ne fape^e tantino di Poe fia , dicendo , che 
confidtrfmdolo comi fotta ^ ^i^^fi dovria dare al^fuO' 
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co . Perifate , comt io refiat sba/ordifo in fenfire co* 

SÌ! beftialc propoJtTjom! Gran cima d'uomo , dijjì , 
conviene , che fia cojiui , che ci vuol dar a bere , che 
Dante fia un Poeta bMione . Non potrebb' cjfere , che 
queflo Critico fofje qualche cervello ftrano j giacche in 
ogni età fi fono ritrovati di così fatti cervelli y che 
con qualche diverfa opinione cercano far fi nominarci 
Se ho a dir vero, io non pojjo negare di non aver 
altre volte a qualche poetuTjj) fentito dir male di 
Danti, ma fe tu lo domandavi poi y tn venivi a 
cbiarirfi, che il poveretto pochi jjìmo io aveva Jètto, . 
$ niente intefo. Che vmrrefiu dire per quefto^ 'voimi 
potrefie direi Che fneftogran Critico, che con tanta 
jkumira fi mette a farne la cenfura , non i* abbia 
kttoì Domin, ella è cofa che non può fi are . £^ 
pure ella fia a qnefto modoj ptrocchè egli da fe cùth 
fejfa à^anmm ietto foi tanto de*pi%jtj. Ob .ia beila 
critica fari cotcfia^ ob il fine giudì^Jo ! St dia ì 
' sosìf egii potrà da qm innamj prenderfeia con ogni 
perfonay aar fentcmji Jopra tutti eUibri fen^jt leg- 
gerli y e intendergli y giacché, fecimdo ini, bafia aver 
frofon%ione per farlo , e vada il fatto poi come fi 
vuole , Per tanto fe fi darà a/colto al Critico di nuo- 
va flampa , Dante cogli altri buoni Poeti s' avrà a 
bandire da quei , che vorranno attendere alla vera 
poefia . Che faranno dunque i Poeti ? Daranno di ma- 
no d fecentifii ì II cielo ne /campi opii crifliano* Che 
sì, che con qucfto Juo voler abbajjar Dante , e gì' 
altri Poeti, egli vorrà, che d'alcuni moderni f oh an. 
to, e di lui in particolare s' abbia a far conto} Non 
i iiia co/a cbiara, cbe volendo innah^ar noi nude fi*^ 
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mi y fiamo f oliti dir ma/e d'altrui! S'egli lo fa per 
quefioy tenga/i pure da Je mede fimo da più di tutti ^ 
diafi del divino t e credafi tutto ciò che gli detta il 
capriccio, che gli uomini di ferina fi rideranno, e fi 
/arauno^ Ifijfc del fatto fuo . Io non pojfo negare fui- 
iavia, che ^uefia faccenda non m* abbia dato buona 
fex^ mattana y confiderando > eie tutti i Poeti del 
cattivo gultoy cbefuefta Jua gcan $ritica leggeranno p 
faranno dalla fua , e lo loderanno a ciclo , ed ap^ 
prejfo a multi fi feemeri a Dante della Jiima > che 
per h innamj anche prcjjo a co fioro ìera acquifta^ 
ta. Ma chi fari della edizione del Zatta^ ciegH tt 
quefii giorni ha fiampatoì Poveretta y io diceva, egli 
wm manta , che lo Stampatore abbia ufato ogni di' 

^ig^X^ P^ f*^^^^ *^fi*^ e adorna degli Argo^ 

menti del celebratijjìmo noftro Conte Gafparo Goxj» 
•X^i , e arricchita di alcune Ojjervaxloni di Filippa 
l\jofa Morando,, e di tre Dijjlrta-zjoni del Cbia^ 
riffimo P. Gianlorenxp Berti j^gofiintano ; che da qui 
innan'Zj tu non aver ai forfè chi più ti guardi. Intanto 
che io flava facendo quefli pen fieri, 'venne a me un 
giorno una buona per fona, c tratto fi di fieno un libret" 
$0, diffe , ftampami quefio. Che è egli, difs'ioì Egli 
r> rijpofe, il malanno ^ che dio dia accattivi poeti, 
lliim lo vediì Egli è un PAB^EB^E, o vuoi una 
Lettera fopra ad un Poema , detto LE R^^ÀCCOL^^ 
TE* Colui i che fcrijfe quefio Poema , non fai tu 
che ha mandato fuori fwecchic Lettere , nelle quali 
e*' s'è foto in capo di rovinar Dante da capo. A fon- 
dai Jlh^ egli è poi il vero, difs'ioì Ma che mie- 
u voi dire ì Che m quefio Parere fi fa la cenfura al 

PoSr 



Digitizeci by Google 



Poma di ^uiWjimtm , 1/ quale adejfo U vuol fot 
dà tmtftro con Danti . Ora fari gittdtxjo ti mondo , 
dil nuovo crifico, <he voietMO a^coecatU abrm, ha 
bìfogno il *fovere$$o andar alla fiuola, Benedeffo, 
di f s'io allora 9 nt Jk fautori dil Panre: ditemi^ chi 
h egli} Non ti curar fii/aper/o, mir/fpofe, giacché 
egli non nmole effer mejjo nel fronte fpixjox hajiiti fin 
qua y ch'egide un *valetJt' uomo , e che faprìa fare , 
quando r umor gli toc cajfe diiddovero , coje maggiori. 
Penfati y che quando e' [cnt) che Dante aveva ad cjjcr 
mejjo in cauT^ne , gli montò la ftìT^y e volle por ma- 
no a feri vere ^ e fatto avrebbe lo y ma poi fi r at tenne y 
ejjendogli detto ^ cb' egli non doveva Jìar molto tempo ^ 
che la parte di Dante aveva ad ejfer prefa da tale y che 
buon per il moderno Critico , fe avejjè laf ciato diftam-* 
pare quefto cotal fuo Jogno^ 0 farnetico ^ che tu lo i»o- 
glia chiamare. Furi ^ perchè non potè fmaltin del tutto 
ia colioray che n aveva prefa in fentifi così fatta /TO' 
fonTjcne, ejfendogii allora allora fiato mandato da uno 
amico il Poema dille Riaccolte , perchè fi diffi con ejjò 
un fi di follaxj(p,vi fcrijfe fopra in fritta fuefto Fa- 
Tiri 9 0 fia Lettera y diritta m amico ^ da cui ibhi il 
POima, la quale poco di poi mifununidata, avindom 
io ricino l* amico. E cose fim^altro dirit lafciatomi^ 
sbandò con Dio: Sì chi nfoi aviti , 0 Leggitori , per 
quaJ modo quefto Pann mi fia giunto alti memi» Ora 
ne volete voi pitt , che mentre io flava apparecchiando» 
lo per farvelo ufcire heir e flampato , io ebbi anche la 
fua rifpoftaì S) che io m' avveggo y che la giunta fa- 
rà maggiore della derrata. Oh, non mi fiate pit^ dun- 
que a borbottare , chi il libro fiapicciolo. £ccovelo in- 
grana 



granJito del doppio. £ quello cb'èfiè, fi ti Farm 
per ejfer co/a Jcriffa da per fona melanconica nfaveffe 
alcun poco fiancato , ( che io non h crederei ) quefta 
fifpofta , che è gaja , e firiffa ìutta in uno ftile /efii-i 



'tratto entrar nelle rifa . Leggete dunque atnbedueqnefit 
Lettere , e fapfiatenù grado delt avervi froccttrato così 
gentile Operetta ^ la quale forfè a chi veirrh ben confi' 
derare y fari di più ToftanTjt^ che molti grojji volumi 
infieme, che in quefto fecolo dd Stampatori fi mandano 
fuori a di f petto del buon gufto^ e delle buone lettere^ 
e vivete felici . 




P 
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PARERE^ 

O SIA LETTERA 

^OPK^ POEMETTO INTITOLATO 

LE RACCOLTE, 

Scritta ila un'Amico del Friuli Md uj^Amic9 di Vtnwu* 

A Vece ragione > ogni promefla è debito: e 
poiché non me ne volere aflblvcre, con- 
viene adempierla . Ma voi pure dovete 
attenermi la promefTa voftra di non dire a per- 
fbna del mondo nè chi io mi fìa, nè quale, 
nè donde, nè quando, nè come mi fia indotto a 
dar giudizio fopra un Poema. Troppo bizzarra ge- 
nerazione fono i Poeti , caldi Tempre di fantafu > 
amanti delle proprie opinioni, delie ftranezze di- 
fenditoh iolenni y e per una certa loro comune 
credenza di partecipar del divino, fi credono. di 
non poter euère da chi che ila giudicati , e cor- 
retti. Dunque, direte voi, fin qui tu hai il Poema 
delie Raccolte per una mala 'cola. Non dico que* 
ilo-. Io non rho nè per buono, nè per cattivo, 
ma per quale elio è. Ecco pertanto quale io l'ho 
ritrovato. Lafcio il titolo, e i preamboli, de*. qua- 
li parlerò poi, e vengo al Poema, che è.diviioin 
quattro Canti aflài brevi. 

Propone tofto il Poeta il (oggetto Tuo ^ e dice, 
che c r armi y ia gente y e il nume ^ clie . tentò di i 

B tor- 

# k ■ li m i i ■ il i l ■ l ■ 

I Cantal, St,u 
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torre Elicona «i Poeti 6uoni Tofcani antichi per fer* 
marvi Tiniftefò' de'iiuovi mali Vcktìdtlmaì gnfto» 
Fatta fila inTocazione I e lufingacofi di fir ceflàre 
lè Raccolte col mezzo de* fiioi verfi> paflà alla nar« 
razione > ed accenna la decadenza corale della To« 
fcana Poefia nél lèso, tal che 

Bembo i Arhftoy e t altra gente /anta 
Di quel beato fecola d'apprejfo 
Divini un tempo, ed immortai Poeti 
\ Ivan di par con f Achilli no, e il Preti* 
^ Con che ci fa pili chiari, qualmente per la ma-» 
la Poefia intende la corruzione del iecento, cofa ve* 
ramente degna di Poema , e d'Iftoria . Perciocché 
egli pare impoffibile, come tutta l'Italia, o alme- 
no la maggior parte , dopo tre fecoli di buoni flu' 
dj , fenza inondazione di barbari , e fenza infoliti 
/ponvpglimènù di guerre oftinate» fmarriflè il dirit^^ 
co cammino nell' orare, e nel verfèggiare» é da& 
fi gettailè eiitro alle tenebre di flraniflìme fàhta-^ 
fié* Allora, dice il Poeta , avere Tperaco i' malva-; 

I gi di cacdare i buoni dal (acro Monte» eflèrfi àc^ 
ciod alla guerra aperta; avere inventato le Raòèol- 

% tt 9 quafi axmf fiitala al buon regno , e* mulcipli- 
<;atele per nn' intero (ècòlo. ad if^ifiira , aVe^ ere* 
duro poter fondare 4f mftri di lor impeio Bovetla 
contri di Apollo. ; • 

j Quindi Vanno per foccorfo alla Dea Cacoete, 
in cui raifignra il Poeta una Divinità , che move 
univerfàlmente gli Uomini a fzr troppo, o troppo 

. preilo, o con groppa avidità <}ualuQ(juc cofa u (ìa 

nel 

1 ft.j, à St,t. i St. iS. 
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nel trovamento delle arti, in fondar leggi , maneg-- 
giar guerre, fcoprire paefi> governar regni, e con- 
quiAarne di novelli . Accoglie colici i malavagi. ~ 
pregatoti , e ali'impreia gli accende anche prima i 
di udirla» facendoiene efsa capo, ed autore, e va- 
ga moftrandofi più di loro di eCpugnare Elicona ì . 
e li configlia a chiamare in ajuco la (ua fòrella». 
cioè la Poefia Cacoecica » a cui gì* indirizza per z 
aver V armi opportune al conflitto , che fono le 
Raccolte*. Divulgatafi dalla fiima la guerra, efcono 5 
da ogni luogo i Poe^zi, e Tnn l'altro fi danno 
animo i e nccofi dà Cacoete it banda '{bienne, 4 
corrono da lei ad armarfi » Move V èfèrcito fQtto la 5 
guida di Cacoete */ e folo attende il foccorib della 
Cacoecica Poefia ► Hanno finalmente da coftei i 6 
mali Poeti l'ajato bramato , vale a dire otto fo- 
mieri di Raccolte , e altrettanti di Sonetti , e di 
Canzoni ► Cosi provveduta ogni cofa , avanzali 1' 7 
Olle a vifta del (acro Monte . Quivi accord i Poe- 
ti buoni alla difefa , guidati da Apollo , fegue la 
battaglia , nella quale dopo il faettume delle Rac- 
colte , a viene a più flrecto armeggiare i e finaK 8 
mente riufcito vano ogni s£brzo reftano vinti i ^ 
oiali Poeti, e tagliati > e diiperll da Aipollo^ c 
buoni, i quali levati i corpi morti dal campa, c 
le infelici Raccolte a* più vili ufi delHnaDe , &nna 
della vittoria in Btfnafo la feda grande. 

Tale è f oTsatcìra» fii cut è diftefo il Poemetto 
Io prima ii torco àom £0 vederr 9 coqiiè fi doCul 

, F a iit- . 

Ili ■ ' r I .1 , > I H I > | 

6 Cam. 3. J/. 40. 7 C#jtf.fi St»9é % Cm»f^ f/.lC» 

9 c«m.\, st*^ r • 
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intitolare LE RACCOLTE. Perciocché le Raccolte 
non fono certamente il (oggetro, ne il fine del Poe- 
ma. Il foggetto mi par che fieno i mali Poeti i 
il fine c r elpugaazione del lacro Monte. Le Rag- 
coite il Poeta non modra d'averle che per (b- 
le armi ad agevolare il confeguimenco del iine, 
e armi da lai .chiamate di rinforzo 9 fenza le 'qua- 
li Cacoete avea ^ià armato, e moiso refèrcitow 
E Te da tali armi 6. può dare il nome al Poema » 
egualmente bene chiameremo l' iliade il Cavallo 
del legno 9 e l'Eneida Tarmi di Vulcano^ e il Fu- 
rìoib la Durlindaoa, e la Gerufalemme la Torre del 
legno, o pur le Spade Latine. Fine del Poema fìi 
bensì la Secchia prefso il TaCsoni, e il Lutrin» o 
petdido^con voce hofttakV.tl Leggio prelso il Boe- 
[j^.Poeca Francefè, imitato. in quefti Canti più vol- 
te con poca felicità. Credo sì bene, che il Poeta 

' avefse in capo le Raccolte, come luo fine, per cui 
pollo egli a fcrivere tante centinaja di ver fi ; e 
lo credo , perche ne dà un cenno nella Dedicatoria , 
ed un'altro nella Stanza quarta, dove come premio 
di Tua fatica fi propone la confoiazione d'Italia in 
vederfi libera per cagione de' veiTi luci dallo infefta- 
mento delle Raccolte. Ma ognuno vede, che il fi* 
ne> onde è mofso l'artefice a. £ire Tue operazioni, 

> non. entra nella cofa fatta» e non dà ad elsa il no- 
jne» altrimenti Verbi grazia > la Statua di Alefsandro 

. £itta da Fidia per compiacere .a quel Re, e bufcar* 

i ne un bel premio , fi nomin^trebbe egualmente bene 
r Alefsandto di Fidia , o il premio tolto di mira 
d« Cidia FerUoto (è fi volca. cantare delle Rac- 

• - • - - Qol* 
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colte f come in £it» il Poeta vokva , eia di me- 
•^^i dare altro cammino a tutta l'azione , e far 
si f che ove quella rig'uarda l' efuugnazione > e la 
difefa del.facro Monte» fi rivoglieflè in favore, o 
in ruina delle Raccolte .* Pare altresì che £icciano 
mal (ìiono le pasole del titoio prelè materialmente: 
Le Biacco he al NMijpmo Signor Andrea Cornare 
mllc fne NoTjj ec, non diftingucndofi a prima vi- 
lla, (e fia in quel libro le Raccolte fatte in occa- 
fione di quelle nozze, o che cola da» Oltre di che, 
Jetto il Poemetto, li vede che la parola nelle fue 
NoxT^e dinota il tempo , e non altro , in che il 
Poeta cantò, come le ave fle detto il mefc di Feb- 
brajo, o nel tal Venerdì. Poiché, levate la terza 
Stanza e le due feguenti , niuna menzione fi tro- 
va più di cotali nozze . E pur doveva il Pona 
direttamente , o indirettamente parlarne , e forfè an- 
cora leear con e He tutta l'azione, e moftrar di ià« 
pere cne.i leggitori di quel Tuo titolo: avrebbero 
. ciò afpettato . • 

Detto del ciotto, vegno alle parti del Poemetto. 
La Propofizione» l'Invocazione della Mula» e l'in- t 
vho.al Cornaro mi ièmbtano.aflki felici / e iàvia 
è k diftiazione delle RaCC^: buone dalk cattive, f 
Feliciffima pure è la . Narrazione delle prime diipa- 5. 
iizioni de' mali Poeti contro de' buoni. Sólameme 
mi pare , che da £il{ò , che circa il 1^50. fienfi 
trovate per la prima volta le Raccolte j e falfo ezian- 
dio , che lìeno ftate trovate da' mali Poeti per 4 
combattere i buoni. X*a(ciamo qualche Raccolta j 

' che" 

t Gm, u Sui,»» a iSu€,t [«Zi* \St,U, 
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cKe ù ccOVA ne' Codici • del iècolo auiatodecimo , e 
nel princìpio del (èguente . Noti iooo ad ognuno 
il Tempio di Giovanna d'Aragona ^ le Rime itk 
morte di Livia Colonna, e di Irene di Spilimber- 
go, e quelle in lode di Lucrezia Gonzaga, l'Elice 
in. memoria di Orla Overa , il Sepolcro di Beatn* 
ce di Dorimbergo» la Ghirlanda di Angela Bianca 
, Beccarla, le Lagrime in morte di Lucina Savoten»- 
na, i Còmpoqfmenci per k vittoria de'Gnrzouri» 
e quelli per le Nozze di Bianca Capello Gsan .Da-* 
chdb di To(cana / belle e buone Raccolte fitte» 
e ftampate dal ij/o. al i^oo. E di quefte chi di* 
ra y che fieno (late trovamenti per combattere la 
buona Poefia ? E fè c vero , che le Raccolte del 
feccnto fieno dettate in peCUmo flile ; è vero altre- 
sì, che da* primi Arcadi, valorofi efpugnatori di 
cotal pellilenza , furono adoperate le Raccolte per 
rendere vie più comune il buon gufto del fàno Iti- 
le , e che la cofa procedette con sì felice corfo i 
che di tante che ora ne abbiamo (che pur fon 
troppe da vero) niuna fi trova più, che putiica di 
quella padàta iozzura y e che fra moki componi- 
menti » fievoli si per la maggior parte e nojoU » 
non conti alcnno degno di lode» e d' imitazione ^ 
Per altro fejguono colà più. Stanze felici .e di buo^ 
no eftro> le non cbt nelk ottava», avendo dets» 
Poetn 

d nafiri S gumfm afigi» 
Di fimUr tTdTmU m nova npwi'y : 
b parola dnrftri 4h non.Iega moko xon: «dnr» ehe 
è nella nona Stanza > e molto meno co'tempi per** 

\ 
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fecti, e imperfetti che (ègtionò. Buona c la fan- 
tafia del vaticinar dell'alloro, e tutta la defcrizionc i 
di Cacoete, del fuo palazzo, del Tuo corteggio, ha i 
del fiioco Poetico, del verifirailc , e del vivace. ♦ 
Non intendo tuttavia, come una Divinità cotanto 
univerfale , quanto c quivi dipinta, s' affanni tal- 
mente per foggiogare Parnafo . Arrivati ad efla i 
mali Poeti con bel coftume degno di loro vogliono | 
parlar tutti ad un tratto: e Cacoete promette, pri- 
ma di adirli , ciò che volevano , e fi moftra para- 
ta a quella impreià che non le età ftata ancora 
propotta • La : qiial - previdenza » benché d' un Dio» 
rieke :al; l^trore poco grata » per non efservi un 
verib» o 'una parola che la con(oIt, Le lungheas* 
ze poi di Cacoete nel- fiirfi a ragionate» dipinte net 
la Stanza.^)* pugnano col coftumé di c^db(critT 
IO nella^ .e coli* affiremjji della medefima 3S; 
La parlua. di Cacoete non mi di(piacr. Ma quelb 
pane diNcònchiafione , in che manda i fiioi pre» 
gatori per a}uto alla Poefia Cacoedca fita lòréllai 
mi pa^ che generi. confiifione d'idee, e che accen- 
ni avere il Poeta fleflb dubitato non convenire a 
Cacoete quell'officio, che di fopra le aflcgnò. Ol- 
tre di che la Poefìa Cacoetica qual' altra cofa può 
dinotare , fe non che Cacoete in quanto fi piglia 
cura della Poefia? Dunque è fiipernua. E fe s'in- 
troduce come Divinità più particolare della prima , 
e più acconcia al cafo / perchè non fare eh' ella 
armi i'efèrcito , che lo governi, che fi faccia ve- 
dere nella batuglia ? £ pure 'Uol fii. {^inge bensi - 

che 
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che la fia madre del mal gulko i é ricetti le Rao-' 
colte, e i Raccoglitori/ il che pacilcé le oppofizio-^ 
ni già dette. 

Per dieci belle Stanze e felici fi lancia il Poeta 
in principio del fecondo Canto contro il pizzicore 

I univerfale di verfeggiare : e dello ftelso tenore fp- 
no le altre, in che fi grida dalla fama la guerra, 

rei Poctuzzi fe ne inoltrano vaghi . Il bando di 
Cacoete contro // buon gufto, e i buoni verfi, e T 
armare ch'efl'a fa i Tuoi di tutto punto con ogni 
forte di componimenti fa riufcire vie più o fiiper- 
flua , o male adoperata e locata l'altra Divinici^, 
cioè la Poefia Cacoetica . Buona defcrizione ci fi 

5 dà della Cafa della Sofìftica, che vi entra per epi- 
4 {oàìoy e buona è la Orazione, che colei fa a quel 

fuo graffo Dottore ilmiie ai graffo Canonico del 
Boelò imitato qui non manco che il Tallo in quel- 
la di Ifmeno a Solimano • Solo direi , che accioc- 
ché Tepifodio foflè più comportabile, e più lode- 
vole, non l'avrei ncto naicefe, e morire ad uh 
punto , e condottò avrei il graflo Dottore a fiirfi 
j iventrare nella battaglia {otto Elicona. La colà de' 
dìfèrtori che fuggono ad Apollo, non è la più 
leggiadra di quefto Canto. 

6 Entra bene il Poeta nel terzo pure alla manie- 
ra dell' Ariofto imitata felicemente, e poi dileggia- 
ta nel quarto non fo con quanto propofito . Tutto fi 
occupa il terzo Canto intorno il Palazzo e la Cor- 
te della Poefia Cacoetica; e le defcrizioni riefcono 

7 vive, e £tìÌQÌ per io più. Dice d'eHere itaco co- 
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là da giovine, c averne a mente ogni loco; e sii 
fi crede . Fra le vie d'andarvi inette quella delie 
Riaccolte ; il che c pur fallo; poiché, come detto 
s'è, vi (bno sì le Raccolte di mal gufto , ma nè 
dal ma/ gufto furono trovate , nè per effe s* intro- 
dulie il ma/ gufto , ed efle fteffe Servirono, e fer- 
vono a combatterlo. Mette colà il Dolce, el Ru- 
Icelli» e poicia il Patrie!, il Fioretti il Cai!relve<> 
tro. Si vede che il Poeta per ma/ gufto talora 
vorrebbe intendere non folo la corruzione del le- 
cento, ma in genere il non (àpere poetar be- 
ne , Ma con buona pace di lui , le avefle ciò 
da principio dichiarato e diftinto, avrebbe fchi- 
fato di molti dubbj che nafcono lotto l'oc- 
chio , e fanno il leggitore inchinato più prefto a 
condannare il Poeta , che ad iicuiàrio. Verbi 
grazia qui il Dolce , il Rufcelli , forlè anche il 
Fioretti , e fegnatamente il Caftelvetro dilguftano 
affatto, e fa credere che più abbondi di mai già* 
dizio il Poeta, che coloro di difètti nella dottrina 
Poetica. Quei due verfi 

Un vec€biaTt//o *vì fta in guardia > e grida i 

Qui la perfetta Foefia s* annida, 
fe accennano per avventura il Muratori» el fuo 
libro i darebbono un* altra prova del mal giudi- 
cio deir autore, per non dire altro. E il Tonci» » 
e il Valimi & lòno il Conti» e il Salvini» lòno 
pure locati a torto coià/ e della onta loro penfa- 
teyi voi Veneziani , e ci penfino i Fiorentini . In* 
naiizi. Dice che il palazzo di colei fu 3 

C Fab- 
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Fabbricato in un fito non aprico 
Da GumÌ€tlÌ0y c da Guitton àAraj^. 
oli qui poi mi pare che e* non fappia quei ch'e 
li dica . Quando però non mertefTe in conto a que' 
l)Uoni antichi alcuna rozzezza delie parole. Il che 
iarebbe intenderà poco della iftoria. della lingua, 
e delle mutazioni luccedute, e come ridere de'Ro* 
mani» e de'Viniziani» e degli Orientali tutti « che 
veftirono) e veftono ancora alla lunga» perchè jioi 
Lombardi vediamo corto • Iddio pur voleflè , che 
noi imitaffimo le virtù del poetare de' primari Pa« 
dri , e (opra tutto la (èmpiicità e l'evidenza ». la 
quale avvegaadiè ila la prima dote d* ogni fcritcu- 
ra , fra noi di rado fi trova , o non mai ; e dopo 
che la lingua s'è fatta diece fiate pili copiofà, e 
più ornata, e più ardita d afl'ai, fi traviamo lungi 
da quella virtù divina, quanto è il trecento da noi. 
Più avanti colloca gli Animofi. 

f Del fccolo tra/i or/o i pnTJ^i intendi 

Pcnfateci voi: che mi pare ellere Itata quefta una 
Accademia Viniziana, e che vi fo (Te volito padre , 
e il Zeno ancora / il quale ho udito dire al Laz- 
7arini in Padova , che anzi fu il miglior feritore 
del mai guflo» che Venezia fi avelie. Poi mette lo' 

1 Stiglia ni , e poi anche il Triflìno, e il Varchi, e 
con elfi i Caièfchì ei Dantefchi. Gesù Maria i di- 
rebbe il Fontaniniv £ veramente pare. un guazzet- 
to da Tedefco , che non ha difcernimento di fa-' 
pori . Oltre a ciò le voci antiche di Sù/g€ intra- 

^ cqut y Dnca » hvns % e fimili di Dante jion lo 

\* chia- 
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chiamerei il pe^^o. di Dante . Che foriè in Dao« 
ce quello noa e neppur male . Erano allora vo- 
ci dell' ufo » o non tanro difuface , quanto ora 
fono ; che delitto era adoperarle ? . o. come eflèr può 
che £ofStto male , perchè ora buone non fono deli* 
ufo? £* poi da notare , che nel primo Canto fui . 
fine diflè > che per confislio di Cacoete un drap- ^ 
pel lo di mejfaggieri de'mali Poeti s'avviò alla Foeua 
Cacoecica ,* e qui dice che 

// melJb Cacoetico ve giunto: ' 
indi proleguendo fino alla fine del Canto > e fper 
cialmence dalla vigefima alla quarancefima Stanza, 
parla Tempre da le , e quafi di /è, come appunto 
s egli Iole) vi folTe ftato; e finalmente nella qua- 
rantefima lalta fiiori all'improvvifo con quclU verfi; 

poi eh' ebbero con debira onoYdìi'Zji 

Bj'vcrita Madonna c i Cavaglicri 

T'rar concefj'o fu lor da qtiella. ftan%ji . 

Quante ìKjlccoIu arvejfero mejiieri* 
Il nominativo de* quali verbi è lontano due Canti 
interi > dovendofi credere , che ila il Drappello de" 
mejfaggieri del primo Canto ; o >c lontano trenta- 
cinque Stanze» (è fi dee intendere il mcfjh Cacoe- 
tico della quinta di quella^ ed allora v* ha ,un po- 
co di difficoltà nella concordanza del numero. OU 
ere di che nòn fi dice dal. Poeta mai »'che coloro* 
felTero introdotti alla Poefia Cacoetica > che le. par* 
lafléro / come la rifpondeilè i c di che forma a 
£gura, o portamento ella fofTa e quanto colei in 
lor favore il animaflè. Quafi che in una im preb: 

Ci. ia 
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in cui il mal guJÌ0 aTpirava alla vittoria , e alla op- 

}>re{rione del buono, e al conquido d'Elicona con 
e Muiè , e con Apollo , poco o nulla s'aveilè a 
frammettere e intereffare la Poefìa Cacoetica che , 
fecondo il Poeta > c la madre del ma/ gnfio^ ibrel- 
la di Cacoete» e tal D^a, fenza l'ajuto di' cui Ca- 
coete non penfà doverfi far la battaglia . Nella pen- 
ultima Stanza dice però il Poeta una leggiadria, 
che condiice tutto 1 amaro cagionato dalla inveri- 
fimilitudine , e dalla crudezza già detta • Perciocché 
dice, che tra infiniti veri! di tanti e tanti mali Poeti 
riporti nella libreria del mal guflo^ molti ve ne avea 
de' Tuoi j il che piace talmente , che gli fi crede 
ben torto. 

Siamo all'ultimo Canto, le cui prime Stanze mi 
fembrano poco felici, con una raflegna puerile, al- 
cun luo^o ofcuro , e qualche verlb ftorpiato. Ma 
fenza faìio avrà di tali difetti la parte lua la ne- 
gligenza della rtampa , che vi regna da capo a 
fondo. Venendofi un poco avanti» finalmente odonfì 
nominare i difenfòri di Elicona $ de' quali iìn qui 
non s'è inteiò, che abbiano (aputo niente di tan- 
ta guerra, che abbian prefo conflglio, dirporte le 
difefè > ordinati capiuni, adunate truppe, dìvifi i 
})ofti 9 apparecchiate armi . Nè . tuttavia finge il . 
Poeta , che fiano aflàliri all'improvviio e per ibi* 

Sreià. Nella battaglia» come se detto > non fi ve* 
e nè quel Dottore allievo della SofiAica,.nè la 
Poefia Cacoetica. V'entra bensì la di(cordia > cHe 
non è data più nominata, e vi ha all'improvvilb 
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la parte. Focoiè « poetiche 9 efficaci fono alquante 
ftanze, ove -fi narrano gli ultimi sforzi di Cacoe- 
te. Finalmente i buoni autori ottengono piena vie* 
toria. Il pugnare de buoni co' libri e prefo dal Leg- 
gio dei Boelò / ma nel Boelò la cofà rìefce più 
verifimile . 

Il numero del verlò in generale è armoniofa» e 
pare che. inchini al riibnante^ e fia vicino alla mo- 
notonia . Lo ftih pende al fiorito: ma non è egua- 
le; CL quanto piu.il componimento fi avanza, eilb 
cala a poco a poco , tal che al quarto Catito il 
poeta li trova ftracco . Molte colè ha lodevoli, 
molte da riprendere , molciflime , che non fi fa de- 
finirle. L'imitazione è in partedelT Ariofto, in parte 
e piùdelTaflo, e la maggior parte de' Poeti nuovi, 
di quelli però che fcriyono fenza imitare gli antichi. 
Delle parole, e de' modi molte hanno del profaico, e 
del baffo lenza bifogno, e molte eziandio fono affatto 
nuove, e ignote al Vocabolario: per eiempio: Co^ 
defte , Tipografo , Multiforme , Trica , Toletta , 
Mliconide foftantivo , ^pofirofare per parlare con 
apoftrofe , BJmodirnare , Sfiticq/o , Cordiceìfa-» 
Servente fe aggettivo, Fi-:^ici^noì per Pizzicagnoli, 
Bjccimioi co quali il Bergantioi potrebbe accre^ 
fcere il fuo Vocabolario degli Scrittori efiftenci 
Lombardi. V'è akrcsi qualche modo del iecento> 
come SvingMO^ i Lauri > E' pure contro le regole> 
e VvtCo de' buoni l'adoperare il lblo fegnacau) in 
vece dell'Articolo in quefti, e romi|liabti di Maé* 
fisi ^.di Manfredi > di Lock ^ di Yalfini» da Zen. 

Il 



Il carattere di tutto il componimento fècondo il 
fine dell'autore apparifce che voleva edere mifto 
di Comico > e di Tragico» o fìa di grave « e. di 
burlefco: maniera o inventata, o felice mente iòpra 
tutti adoperata dai Tafsoai . Ma l'efito non mi 
pare che qui corrifponda > e non Co, le io m'iii- 
anni, credendo che ciò adivenga, perchè i verii 
urlefchi (bno un poco baffi e languidi, « kntor- 
no del plebeo» non tutti perà. 

.Due parole ora dei preamboli. Da prima, le cre- 
detti due traduzioni dal Fcancefe > ma dal fine delia 
Dedicatoria ho veduto, che 1* autore a bella polla 
gli ha così fatti per vaghezza. E reputo che riu- 
(cirebbe a quel modo più che 1' Ic<iliana . Di «quel- 
le nozze per ogni titolo lingolari , ed inufitatc non 
lo che dire, non inrendo. Il (econdo periodo mi 
fembra ardito, e così il terzo j e'I modo, e i fen* 
tiraenti contorti, e implicati, e così il rimanente. 
Ma quelle parole: // fola nome di un Proccurator 
Fofcarini rovcjaersbbs tutti i grandi progetti delia, 
nofira Dedicatoria : fono una gemma , una gioja 
per coloro , che volelTero ravvivare il fecenco . £ 
di vero non il poteva meglio- «trarre lo llile di 
co fioro,, come qui fa l'autore, penlo, da burla. 
All'incontro quanto alle fentenze reputo che dica 
da dovero nel preambolo al lettore tutto ciò che 
egli dice i che ai foeti è poi lecito il tenerli da 
qualche colà . Non cosi reputo dello ftile, che è 
un poco piÀ dottrinale, ma fui gufto deirantece*» 
dente , infìrancefato a. bella pofta . Quindi non è 
da mettergli in .conto nella Dedicatoria la voce 

De- 



Dedica ignota ài buohi > o qui la voce FrefatoH 
Ignota a tutta f Italia. Ma k i' autore cosi fcriven- 
do penià di (crivere nel volgar noftro » tal fia di 
lui . £ io glie ne chieggb perdono . Il moto a pie 
de* preamboli • 

■ T enet ìnfambiie muhos 
Scribendi cacocthcriy 
o fia cacoetbcs lenza errore dì ftampa / c il piti 
acconcio che io m'abbia veduto in qucfto lecolo 
cotanto vago di motti, c folo baila a farlo cono- 
Icerc per uomo grande . 

Or v'ho fcritto j e ne farete o contento, o Ti- 
zio. Volete altro? Ma voi meritavate una più lun- 
ga ftucchevolezza : che mandato m'avete un Poe- 
ma, che non diftrugge, ne impugna le Raccolte, 
come mi proniecteUe • Le Raccolte fon mala colà» 
perchè troppo frequenti i perchè in lode d'ognuno 
lènza divario» e tal volta per oggetti ridicoli , non 
che viti e volgari/ onde rappreTentano ai pofteri 
per ifeienziate e valorofè, eo illuftri peribne, che 
tòno il riib e lo ftomaco de* viventi ; perchè di- 
pingono le Donne si belle » che le più volte il 
Poeta in veggendole dopo averne cantato alla cie- 
ca, fi fa la croce » perchè mettono in corpo il 
bacco di poetare a ogni fàputello, e cavano per 
fòrza a dotti e valenti Uomini compofizioni , dal* 
fé quali poco onore lor viene. Per quefte cagioni 
mala cola e abbominevole lono le Raccolte , c 
dovrebbonfi levare dal mondo . Que' chiari Ipiriti, 
che ne fecero in lode or d'un gatto, or d'un pe- 
dante 9 or d' un cane , tennero a mio giudizio la 



»4 N 
dirkta via di combatterle. Refta l' afino >. il ragno 

la botta, il pedoccbio. Fate poetare in lode di que- 
lli; che forle i degni Uomini sdegneranno di prò- 
cacciariène pià . O alla più corta bandi(cafi da Mae- 
llrati , che niun Poeta , pena la vita , pofià dare So- 
netti, o Canzoni, (e e' non è prima pagato bene; 
e i Signori ben predo deporranno la voglia d'aver 
Raccolte. Or via alpctco quello da voi. Incanto ri- 
cordatevi di tener lecrere quelle mie ciancie. Guai 
a noe le fi fapefle che uno abitdcore delle folitudini 
Friulane ola dire opinione intorno agli ferirti de* 
Poeti della Città. Alpetcate piuttoflo il giudizio di 
qua a pochi mcfi di quel novello icrittore , che mi 
dite eileifi da fé fatto giudice de* vivi, e de' morti 
in Italia con riib di molto.. Forfè il Poeta c Tuo 
amico y e (òcio/. e io n'averci il bel guiderdone. 

Dopo fcrÌJto . mi viene un fofpetto che l' au- 
tore ila il voftro gentil Ferino , il quale , fé fo' be. 
ne il conto, è appena fu i quindici anni . Di gra- 
zia, iè èluif noi riprendete» non lo atterrite . Lo 
awiferete con frutto di mano in -mano. Avvezza- 
telo bensì a dilegua re prima le colè (iie , e di(è- 
gnace confiderarle» e poi cantare a talento . Fategli 
chiudere il Taflb> estutti i moderni per diecianni, 
il Marini» e i Francefi per ièmpre; e in quella ve* 
ce mafticar Dante» e leggere gli altri antichi, e il 
Petrarca fègnatamente ; nnchè tutto pieno di quelli 
pofla tornar a leggere i già lafciati fenza pericolo . 
di bruttarfi. Di grazia confolacevene fece anche da . 
parte mia. • 

RI. 
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RISPOSTA 

DELL'AMICO DI VENEZIA ALL'AMICO DSL FRIULI. 

H trifto, e mancatore di fede! Quante vol- 
te v'avrò io a dire, lafciatc dall' un de* 
lati Quella voftra modeftia, que'voftri ri^ 
guardi , quella voftra malinconia , la qua- 
le vi ridurrà troppo per tempo . ad eflcrc sfidato 
da medici/ e quante volte m'avrete voi a promet- 
tere invano d' abbandonarla? £cco io v'ho pofto 
alla pracva, e fiete pure ancora quel deflb. V'in» 
dirizzo quella coul favata delle R^acco/te, di quei 
Poeta ih fogno, per darvi un po' di koét, e lar- 
vi ridere , e vi chiedo l'opinion voftra , Iperando 
di vedervi ufcire del grave, e che avefte a confi>- 
larmi con qualche £icezia> ed ecco che voi v'ac- 
cigliate, ve la recate innanzi» e la mettete in fili 
faggiuole , come s'ella folle oroy poi volere pri- 
ma» ch'io giuri di non palelàre mai, nè che ab- 
biate detto il fentimento voftro » nè chi vi fiate , 
nè quale , nè donde , ne quando , nè come vi iu- 
te indotto a darne giudizio ec. Pianfì neli aprire 
e fogli voftri , tofto che leflì : Parere fopra ti Poe* 
metto intitolato , le P^accolte . Morto fiate voi a 
ghiado, che mala ventura è quella che non ab- 
biate mai a ulcire da una gravità che ammazza 
voi e noi? E perchè non dire piuttofto: Fifcbiate 
fopra al gt4a':^rjtto appellato , le Raccolte ? 6 vero : 
Fiche contro all'urlo detto y /e accolte , o altra 
cola più adatta a quella bàja> lo v'ho ancora « 

D ^hie^ 




chiedere cagione del Boovo d'Aiitona^ per vedere 
le ufcirece a e(àmÌftarlo come un medico rorìna 
d* un'Imperatore infermo i Non mi girava per lo 

capo, che non fofte otrimo cono(citorc de* granchi, 
che prefe il nimico delle Biacco/te y ben fb che fie- 
re boailhmo Pocca, che avete iano cervello , pron- 
to dilcernimcnto , c che della dottrina , e della 
erudizione ve ne avanza / ma potevate bene a 
quella volta ufcire con fcherne, e con beffe, c eoa 
rifa allegramente , giacche il Vate , che vi fi dà a 
confiderafe, è fantaftico, è fgangherato, è un mal 
rubatole, non ha lingua, non ha fapore, c cruc- 
cioiò, farnetica» l'ha con tutti, ed ha prefunzione 
da. ammorbare i più sfacciati . Benedette però vi 
fieno le mani per quel poco ch'elle ci hanno icrifr- 
ro di vero» come- che elle averebbono potuto dar- 
ci molto maggiore > e più lieta Scrittura , Bene 
fec'egli JA non porre in fronte .all' opera il nome 
iùò » : perocché gli . averel&mo jpototo cantare dic« 
ero per le vie <ti brigata que' due veri!: ' 

Diffe il F^tgun, foicbè molto Mi tifo: . - 
Dìo dimmi un foco » hai tu fotta altro vi/o ì 
£ non fiicefte almeno un ghìgnuzzo j dopo aver 
tralcorfa la bella poefia di quel libro « rileggendo 
.quelle parole in vetta alla dedicatoria : ^l Nobi^ 
/jfflmo Si[^nor ce. I buoni Poeti > Quanto a me, 
ben venga a'cattivi , s'egli c de' buoni. Io mi fono 
dicervellato per fapere chi fi fofle quell'ardito, e 
|iol leppi mai, ben mi credei di poterlo fofpet- 
tare per . una parola che fi lafciò ufcire nella fua 
j:crrij;>ile prefazione id. Lettore là dove iuona : Per ciò 

ti do 
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ri Jo qui una breve ftefa^me \ ma ima fecondo 
i tanoni M/a frofejjtone de* fréfaiori . Fiumte tfnA 
canoni in corcefia» di che vi pure k> icrittoie? Or 
bene dovereffimo perdonargli u Tua arroganza • Ve* 
ramente e mi fii addotto che una Rjucoita caden-* 
do giù d'alto da una fcancerìa gti diede una gran 
percofià ia filila zucca , e perch'eirerà di quelle betk 
grolTe , e tenea per fciagura* li cartoni' d'afle » gU 
ebbe {pezzata un po<fo* tu cotenna , ma intronato 
e diibrdinato fuor di modo il cervello, di che Air* 
zito, e infuocato ha giurata vendetta contro a tut- 
te le E^accolte del mondo, c ifcrifle poi come leg* 
gemmo, col cervello, che gli traballava nel cranio, 
E* mi fembra anche di dover credere, che fia Ha- 
ta vera quella fua (ventura che l'ha fatto ulcircdi 
sè, per quelle efprelTioni della prefazion fua. AJip- 
glìQ fin dunque di confgjfare , che ho ferino per bi* 
It , non per ijcbtrxo tutti i mici ver fi , dicendo in 
faccia di tutta Europa y che non 'vha alcuno contro 
di cui non abbia indirizzati i miei colpii il furiare 
per tal ferma, non i egli d'uomo che vaneggi? la 
altro luogo delta detta prefazione» e' ci (la narraiv« 
do» che un'amico gii eobe detto , ch'egli nel fu» 
Poema aveva imitati gl'antichi migliori, fenza che 
le a' avvedede • Ctftefto amico * dev' eiibre de' npftrx 
compagnoni \ oh non trattiafaìb «oi per lo-lleflb modo 
il noftro buon Principe ^ranellone? Pià bailb e fi 
Infinga» che averà de'comentatori. Or bene è s'ap- 
polè» voi ed io fkrem due. Poco più già sbale^ 
ftraclie un trifto Poeta gli fembra un cattivo «omo» 
c non (o poi s'egli foffta pacificamente di alFac- 
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cìarfi allo rpeccliio. E non iftA molto che non ha 
vergogna a dirci, che ha avuto mira col fuo Poe- 
ma d'arricchire la Patria fua. Sarebbe mai cotefta 
Patria nella galante ultima Ottava dell'opera iua, 
che incomincia: 

Ma i mucchi immnfi di B^accohe ffarfi 
ji fitj^icagnoi vanno, e pefcia]uo/i 
Parte a trionfo in gran falò fon arfe. 
Molte tifofic in lochi immondi , e foiic 
Poi ci fta gridando che fi deva fofftttcTt un fin»' 
fo profondo là dove c'è il bujo . Poi » che s'egli 
ha rubato e' non fha fatto per fterìlità d'ingegno « 
o per £ime > ma per beneficare l'Italia, e fimili» 
e altre più nuove e ftrane cofe» da giudicarlo ve* 
ramente percoflfò in fui iènno > e sbalordito da 
queUa aflaffina Rjiccolta da' cartoni deli' alle. E ccy- 
me mai avere cuore d! rimproverare a quefto po- 
veretto nel filo fortunofo calo , ch'egli errò a in- 
titolare quel cotal guazzabugho: Le Riaccolte! pe* 
rocche le Uvaceo Ite y dite voi, e* le pole come per 
armi nelle mani de' mali Poeti nell'aflalto del Par- 
nafo . Perdonatemi, ma brevemente io vi roft:errò 
che non fi vuol criticare gl'infermi i quali ifcri- 
vono, 

Come chi parla alcuna volta e fogna . 
Egli è ben vero eh' e' le volle le più volte per ar- 
mi da offendere» come li vede In que' veru: 
I £ fen^a più volar per t aria a volo 
Scagliate a mille a mille le B^accolte 
e ia parecchi altri * Ma io vi dico che prima e* 
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s aveva immaginato, che \c F^nccolte fofTcro per-» 
ione, perocché e mile in bocca a quella fua tati- 
dica pianta del Parnafo cocefti be' detti : 
. lo 'veggio ^ oimc , che le E^acco/te inondano 
Piti che i barbari già tutta l' Efperia ce. 
Così potrebbefi intendere anche in quc' verli 
Ma già s avanza del nimico a fronte 
il popolo crndel delle Riaccolte &c. 
£ s'io vi dicefll, che come trafognato ch'egli era, 
ha vedute > e udire, in quella mislea, le P^accol- 
te divenire anche Trombette, o faonacori di Trom- 
bette > mi darefte il mal commiato ì Ecco che 
co'fuoi vocaboli e' ve la canea: 

epiche Trombe 9 e 1 //>»/ di Pamaffii 
De fiat m* forti Eroi, le mbil tre^ 
Mentre nel piano in fwm languido^ e baffo 
Le Bjtccolte fean taria tintinnire, ec* 
Infine , c mi (embrate, icufàcemi, nno fiaemoM-* 
rìno, quando andate farneticando > e confiderando 
co* voftri modi circofpetti , fe doveffe intitolare e 
fuoi Fogli piuttofto: / r/ia/i Poeti, 0 l' Efpugna%jO' 
ne del f acro Monte , o altro. Non veldils'egU per 
avventura a lettere grofle ne' primi Tuoi verii, cìq 
che veramente cantafle? Rileggeteli; 
Canto la pefte , canto l erefìa 
Della Tofcana antica Poe fa. 
E' potrà ben vivere più anni che Noè , ma non 
ci canterà mai più bella verità di quella . Per me 
crederò fèmpre che il fuo cantare, o ululare, che 
vogliam dire li è contro a* cartoni delle Raccolte^ 

e non 



e non altro, perocché e' fi vede, che dello intrì&fcU 
co de' libri de Poeti e' tion n'ha molto beccato. 
Come diavoi penfate voi ch'egli abbia avuta mira 
di (bggiogare l'ufo delie I^accolte y o di £ire am« 
snutolire i mali Poeti ì E' altro il fao libro , che 
una Raccolta? Se mi chiederete di che, iorifpondo: 
£' vel dice la voflra lettera- fteflk. Una Raccolta di 
marroni. Pannofi ucere i cattivi Poeti quand'egli 
canta', e maflime lie ci ila cantando» 
^mmomiechiati e poftf ih aìIa elica ' 
Con /opravi dì polve più d*m dita 
Bnftanti ad una gran Biblioteca 
Strimpellate il colafcione , ch'io vo* parere buon 
Poeta Tofcano anch'io colla Tua dottrina armoniola. 
V*era un pcTjjo di barba di Zenone, 
E di Diogene /penta la lucerna ec. 
Statemi attento ch'io vo' bene farvi boccheggijire; 
per la dolcezza,* 

Dicendo volta a quella gente ignara. 
Che menava un incondito rom(jo: ' 
O^Jà Signori, vo parlare anch'io. 
Staratevi gP orecchi a quefti due verfi cofcaniilimi^ 
che trattano di lingua: 

Fripponi atmoii di /hranier ramaggi» 
A cubare tutt^ il buon Unguaggìo » * 
Non battete occhio o voi amatori delnoftro bòon 
padre Dante/ • 

Che /egttaci £ hd nfba milU fiolii 
Cbban rtpkt€ di bolge ogni cannona ec. 
Sa di medico, e di purgagione. Ma io vi veggo 
fellocherare , e travolgere gi' occhi » Non crediate 
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mica , ch'io voglia , pur darvi foikzzo,' ricopiare 
qui due rerzi del Poema di cotefto valente verleg- 
giacere . Voi m'avete ben fatte fmucciare le rifa, 
con quel voftro dire, ch'egli abbia voluto imitare 
l'Àriofto. Sì bene, forfè dove e'mette, che meffcr 
Lodovico fcaglia l' Orlando fuo a quel drappello di 
cattivi Poeti dal monte, e che ne fa quelia iàlià ? 
Ma / Arioft(y lor ,graftò Ja ff abbia - i 
Ginando Orlando in me%y^o alla ciurmagUàf 
Che gli fcbiaccia gli Jhrpia gli fiordifce, ' 
Cme fiitra^ fa^d^m Sgruppo di bifce. 
Date bete al Poeta , che imbola per beneficare 1' 
Italia 4 eh' egli è aflàlko dal fiaghioxxo • Vedetelo 
a un tratto mefchino imicacorey e fiiracoie da 
'&heriie 

Cosi falvolta un grave fajfo pefta, % 
E fianchi i lombi , -e fpt%xa capi^ e braccia 9 
Ginaìo /opra un gran drappi di bifcc. 
Che dopo U verno al fol fi goda ^ e li/ce. 
Così ha {cricco Meffèr Lodovico, facendo ifcaglia^ 
re al Conce di Brava una gran pietra addoilb a 
una frocta di malandrini. Credece voi che rArÌ4>- 
fto potrà mai macerare, e fciancare i mali Poeti, 
ficcome al nodrp yalent' uomo venne fatto di diiom- 
bare l'Àriofto? 

Tutto vo' perdonarvi, ma non mai che l'abbia- 
tè proverbiato della lingua , regiftrando parecchie 
parolette 9 le quali non fono tofcane. Non incen* 
do come nel capo d' un buon conolcitore de' modi 
dello krivere còteano, e della linjnia, e dello fti» 
le. 



le, quale fiete Vói, potefTe nafcete cosi fatta fpe- 
2Ìe. Fiucafs'egli in qualche picciola parte delle ot- 
time frafl de' noftri dolciflìmi padri Icrirtori Fio- 
rentini , macftri della lingua , e vorrei tener buo« 
na la perquifizione voftra . Come diavol ! Non 
ilcorgetc voi ch'egli Icrive alla diftcfa con certo 
gorgone apparato nelle vie, nelle botteghe, e per 
le magioni da' parlari de popoli > fenza alcun Au* 
dio ne' libri ? e non v'accorgete , che U fatica d* 
apprendere il linguaggio touano , e' non la volle 
per nulla» e che della Crufca» e de'Crufcanti e' ne 
fa carbonata e fi beffa ì Dio voglia , fe ci benefica 
di qualche fua fcriccura latina, egli non ce la dia 
fpofla col ragionare de* Polacchi , o k in greco col* 
la Avella de' moderni mercatanti Oorcireu» o Zan- 
tiotci, giacché e' fi crede» che lo fcrìvere fi debba 
apprendere per tal forma • £* gran iciagura dello 
Iconcacatore Poeta noftro , che la Repubblica de- 
gli (crittori Italiani ci abbia pofti a guinzaglio per 
quella cotal legge , la quale ci ha commefTo irre- 
niifTibilmente , che volendo noi fcrivere .bene , fi 
debba farlo in tofcano purgato, e altrimenti con- 
danna gli Icrictori prima a' vi/acci, poi alla dimen- 
ticanza de' buoni. Oh la gran legge terribile per i 
poveretti Bergamalchi , e Bolognefi, e Veneziani, 
c Mantovani, e per tant'altri che pur fono figliuo- 
li dell'Italia ! E porria ben'eflere il nolho Cacoerico 
Icrittore anche Fiorentino, come che e' la di Lom- 
bardo più che il cacio parmigiano ma fe ave (Te 
iucciaco il linguaggio dal ragionare corrotto del vol- 
go^ e non da' buoni libri» e riufcirebbe un dap« 
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poco fcritcore . Ma (àrebbe mai oggidì l'opinion 
mia 9 intorno allo fcrivere» vacillante e falfa? Ahi 
peccatori torchj di Firenze l a che ci defle tanti 
ailetti fogli un tempo di valenti, e chiarifTimi in-» 
gegni delia voftra Patria , perche aveflèro a ièrvir- 
ci di norma , e di fonti allo fcrivere di noi po*- 
veretti > nati nel bujo del dire » ft poi avevate a 
bruttarvi con gì' Agà de'Gianizzeri> Le Vedove (cai* 
tre» i Marchefi di Montefeico, i due Pantaloni , k 
Putte Onorate » e fers* anche ben prefto con k Rjtc^ 
fù/tey e unc'altie, (crìtturacce contagio^» per por- 
re lo'lcandalo ne eiovinetd ftudend che s' hanno 
a' dirozzare 9 il dubbio nel vero, e l'arroganza ne' 
prefuntuolì ? Amico mio y quefta invettiva me sdruc- 
ciolata (ènza eh* io m* awedeflì , ma io mi vergogno 
infine di fomigliarc a voi nello ftare in contegno. 
E' mi fembrate bene un piacevol'uomo a temere di 
caricarvi la cofcicnza per quel poco di vero, che c* 
inviare, perocché tratto tratto ufcite con uno: 
Qui ha della felicità . Qui dimoftra deli' eftro. 
Qui c* è del fuoco . Buono buono, fer prudente, o 
volete ilare , o volete verno , andate pur ritro- 
ièndo e aombrando , e non ufcite alia /coperta 
contro a quelli cotali arditi , che ci avranno 
ben anche un giorno a dare in iul capo > e 
converrà darla loro per vinta • Sapete voi che 
lo imbiacco di quel nuovo peice ecci oggimai 
predicato per una rara imprefa Poecica da chi s'in- 
tende di inion mangiari e de' buon vini > e che 
craggono a quel predicate le brigate ben grandi 
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di fanciulli innocenti , e che ne avverrà la mala 
coiai* Non giova eh' e' ci abb:a confe flato , coti 
quelle : parole le quali ci deljL;rivotK> lo fpeco <Ìs 
Cacoete: 

Qtiivi è Mn luogo y miti vtrfi^ éucbe per voi, 
e che attaccata fte& loro quell'altra petibna* 

E fJgnoram^a con U pronte Audace ^ 
. ■ Che parla fmfft ed ha ttndaìi i kmit 
Polcia quell'alt» yericà che ci ipiana . 

Non vba sì fciocco fonator di Jira, 
. Che u» più fimcQ ntm. trovi jcbe C ammira» 
che itDporu turco dò? t non c*è neflìmo in que- 
llo mondo.» jcbe.fi voglia arrendere per (ciocco* 
Alcun partigiano fece le meraviglie, le parole paf- 
larono d'una in altra bocca, la raifchia fu gran- 
de, le ne fecero 1' impreflion nuove come del Ca- 
calenno , e fu/Tcnc fuuri la edizion terza , e pur 
n'avemmo Icarlezza , ed io voglio dirvi, che per 
viverlo, e mandarlo a voi, l'ebbi in barbagrazia a 
preHanza da certo Cherico , che iel tenea involto 
in un drappo di leta^ come il fa delle reliquie, e 
per quei poco di tempo ch'io glielo trattenni do- 
vei lafciargli ftadico il Furiofo con le figure del 
Porro. Or poflìamo ben dire ch'egli abbia cacciau 
iielle. budella de' viventi la Cacoete , anzi pure. 
Dio .mi perdoni., bo giudicato eh' e iìa Ja {kcSk 
Cacoete cangiata in quei cotal libro per invaiare 
Je genti . Già dietco alla fua traccia tutti fono Poe^ 
f i ^ ed ebbero, concio- ilno U gondolieri àà 
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alle ftampe de' Poemi quanto ebb* egli, e l'andaz- 
so delle Bji^oite ch'ei fi credè di mozzare >~ è vie 
più crefciuco, e diramato a ul<> che noi melchi^ 
nacci n'abbiamo rìcadìa a ogni paffo > per dover- 
ne formar di frefche . Ben mi credo che ora fi 
(Ha cantando di iè qne' fuoi veifi dell* orgoglio a 
propofito: . 

Lun occhio ba Ufca e t altro volto m dentro % 
Cbt fe fai mra f di fe ftcffo i antro* . 
Che mi ftate voi dicendo di Perin mio^ egli not> 
ha altrimenti pofta a fiioco qudla mala mine* 
ftra . Voi l'avete confidcraco da ciò per farmi in- 
giuria , e fono per disfidarvi alle coltellate. Io lo 
ritrovai per cafo , che fe ne flava leggendola , gli 
fciorinai una ceffata , che balzò di qui colà , e 
perchè gli aveva data licenza di cominciare , dopo 
i più antichi noflri benemeriti macltri Poeti, di 
leggere il Poliziano , il Bellincione, il Pulci , il 
Burchiello, e quella brigatelk del quattrocento,, 
i ho condannato , per ripurgare quella poca pefti« 
lenza che poteva aver bevuta nell'afTafiìno Poema ^ 
a rinovare la fcola della Poefia Italiana dal rileg* 
gere Dante, Gino daPiftoja, Guicone, Guido Ca- 
valcanti, e tutta k khiera delle antiche fonti fi)»- 
viffime, che ci aUattarono. Cosi la intenda» cosi 
k voglio , e dovri per un gran tempo fiare con 
la Crufca nelle mani, e* net mezzo a qnegl'Jntar- 
lati «• Sonò certo che con la £KÌca razzolando, e*' 
ritroverà ibtto atta ruggine di quetti, dette gemme 
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beliidìme, e appunto quelle > che alcun Salomone 
da beffe di quefti tempi , non ha ritrovate , per eflèrgliii 
rivoltato lo ftomaco foio fiutando li loro cartoni. 
Dai canto mio terrò femptemai , che il fudare , e 
il trafelate ibpra a quelli « che per unti fècoli fu- 
rono' giudicati buoni I e il cercare d'imitarli fino eh' 
egli è putto > poilà edere ottima icola perchè e' 
t divenga Poeta » o grande 9 o piccolino, a mifiira 
dell' intelletto > o molto » o poco, ch'egli ha. Fran- 
co della lingua, e de' bei modi d'eiptìmeie ne'£>< 
gli i penfier fuoi, quand'anche fbfTero di poca ri- 
levanza , faranno rifpettati da' ^^ggi , per eflère fpo- 
fti graziofa mente , e con purgatezza, c leggiadria. 
S'egli ayerà cerbacone grande, non avendo a men- 
dicare le fcelre forme dello Icriverc , tanto mag- 
giormente liberi e rilplendenti e' ci darà a leggere 
e confiderare i fuoi penfìeri fublimi. Io voglio cor- 
rere la cafa per mia, nè qui, datene certo , entre- 
ranno mai li quinterni di cote fti arditacci; li qua- 
li predicando eilere peccato ciò ch'elfi non hanno 
appre(b, o non poterono apprendere, tentano di 
farfi credere miracolofi dall'immensi turba degl' igno- 
ranti , e di tirarli alla loro icola 9 e con uno fti-* 
k > da elfi appellato Tofcano , ma impaftricciato 
coli' oltramontano, Lombardo, e Marchigiano, di 
dare la mala ventont a quefto fecolo, ficcome haa 
£ittD i lor pari nel paflàtoy per rifparmiare fatica» 
quantunque ci ftieno difpuundo il contrario . Ma 
io m'era bene imbolcato un po' troppo in un'ar^ 
ringo che non pnofli £ire cosi da icnerzo. Or io 
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fono per dirvi cofa , che vi farà divenire malenco- 
nico due cotanti di quello che fìete, e forfè an- 
che vi darete a ridere come fec' io • Mi fi narra 
che fieno fchizzate da torchj dieci lettere , che trat- 
tano di Pocfia Italiana y le. più piacevoli beftiuole 
del mondo , e che £inno una tagliata grande , e 
un gran comandare, e un gridare a gola : Al fon- 
te Cabalino » al fence Cabalino » o ignoranti , o 
-ciechi che non vedete i bufiili di mezzogiorno ec. 
come faceva aael Sannio ciurmatore di Nicolò 
Franco. Lo ftile , c i modi impronti» e Cacoific 
hanno &tto palefe , che fono del noftro (pettabile 
Iconofeiuto. Io vi giuro che non le ho ancor ve-* 
dure, ma fi dice die non poflonofi annoverare la 
diverfe , e {ciocche , e ftranc colè , eh* efle con- 
tengono. Due fole ve ne dirò, come che nell' udir- 
le m'hanno fatto trangofciare dalle rila , e non ne 
volli per allora udir altre, per non affogare affat- 
to . Elle ci dicono che Dante fu Poeta che noa 
ebbe buon gufi o ^ ne difcernimento nell' arte y e che 
tratti da quello mille verfi , per i quali gli fii 
conceffo d'efTere chiamato Poeta, tutti gl'altrt fi 
deono fotterrare, o s'ha a dar loro e' confini . Non 
è quella una galante novella ? Crederemo noi che 
la ièola di quefto coul icrittore gli abbia infègna-^ 
to a rifiutare una eredità d* un milione di feudi, 
e a prenderne un miglia jo fi>lamente» cosi per fa- 
re una gentilezza al defunto , com'egli rifiuta la 
sfendata eredità lalciataci da <]ttel generofiffimo e 
impareggiabil Padre ooflro > I nuovi uomini * h 
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nuove cofe . Dicefi che k contraddizioni fono a 
campo , e cocefti infingardi libra) Hanno ammcr- , 
tendo , e buzzicando gli addorcrinari , per tenere | 
ì popoli in curiofirà , e puntiglio , e per tirar ac* 
qua al loro mulino , che quanto alia riputazione 
degli (criccoriy {àpece che non ne dan nulla. Ec- 
co in pùnto uaa nuova guctn- Cacoeticd da vero » 
e noi edexemo barili andare . Ben' ho voglia di 
fapere chi fia corcflo maeftro fconofciuco, che & ' 
prova d'atterrare la icola de buoni antichi , pian- 
tando un fuo nuovo gon&lone, per accogliere ibt* 
to all'ombra di quello, un grandii&ma efèrdco di 
poltroni» ch'hanno a firhìfo la £itica dello ftudia* 
re. Per conofcerlo io non mi fàprei come dover 
lare , e ibÌo^ potrei provarmi a ufàre un piacevoi 
modo addoperata^da Antonio Pucci antico dicito» 
re in rima Fiorentino, al quale fendogli ftate po- 
lle di notte, per fargli una fpiacevol burla in un 
iuo bene coltivato orticello , ch'egli tciiea carifll' 
mo , tre male beftie , ch'io non dico, e avendo 
quelle ogni fua pianta rola e lacera , ritrovando 
egli la mattina cotal guailo , cacciate fuori le be- 
ftie , e difpofto in tutto di voler lapere chi gli 
avefle fatta quella cattività , fé ne andava per via 
con vifo ben rollo > e incontrando^ in alcuno e 
dettogli .* Mdio , v aggiungea : Ben t^bo . Quelii 
che nulla fapeano della facenda andavanofi con» 
dio \ ma (ègnendo egli quefto cosi £itto falutare» 
t quefto : Btn $*bo, s'abbattè a certo Tacchello 
tintore , ch'era flato di brigata co' malfattori , e 
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dicendo: Addìo T acche Ilo ^ bsn t'ho; il Taccbcl- 
lo temendo ch'egli fapefTe la cofa come ila va » e 
per le parole e per il viib collerico d'Antonio» 
cominciò a &re fua fcufà» e fece palefe a quello 
ciò ch'egli non fapea per la virtù dei ben t'ho. 
Or non fà. quefto bello ^ e (òtti! ftratagemma ? Di 
grazia tentiamo di (coprire chi ci guafta l'orti^ 
cello aoftco« Addio. 
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